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QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA 
30 marzo 2025 |  

 

RITI INIZIALI 
 

INTRODUZIONE 
Un figlio parte e la sua condotta mostra che il suo errore è di fare troppo affidamento su un modello indivi-
dualistico di vita. Al suo ritorno il padre lo accoglie con gioia, mentre il fratello si rifiuta di fare festa. Il padre 
esce, si dirige verso il figlio che non voleva entrare a festeggiare e si rivolge proprio a lui: «Figlio, tu sei sem-
pre stato con me e tutto ciò che è mio è tuo, ma bisognava far festa». Sembra dire: «Se non puoi accettare 
il ritorno di tuo fratello, non puoi nemmeno comprendere fino in fondo che cos’è l’amore di Dio». Quando 
diciamo che “Dio è amore” intendiamo dire che egli è la perfezione dell’amore trinitario, che eleva l’amore 
alla sua più alta dimensione. 
A questo dono rispondiamo con il nostro fare Eucaristia. 
 
 

SALUTO 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen. 
 

Il Signore vi colmi di gioia, così che la vostra fede  
racconti la manifestazione di Gesù Cristo;  
la sua grazia e la sua pace siano con tutti voi. 
E con il tuo spirito. 
 
 

ATTO PENITENZIALE 
«Padre, ho peccato verso il cielo e davanti a te. Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». E Dio si 
riveli a noi come ricco d’amore, nel suo abbraccio che ridona la vita. 
 

Tu ci riveli un Dio che ci ama al punto da rispettare la nostra libertà. Kyrie, eleison. 
Tu ci manifesti un Dio che sa attendere il nostro desiderio di ritorno. Christe, eleison. 
Tu ci mostri quanto sia grande la bontà di Dio, pronto a far festa per ogni nostro ritorno. Kyrie, eleison. 
 
 

COLLETTA 
O Padre, che per mezzo del tuo Figlio 
operi mirabilmente la redenzione del genere umano, 
concedi al popolo cristiano di affrettarsi 
con fede viva e generoso impegno 
verso la Pasqua ormai vicina. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo. 
 
Oppure: 
 
O Padre, 
che in Cristo crocifisso e risorto 
offri a tutti i tuoi figli 
l’abbraccio della riconciliazione, 
donaci la grazia di una vera conversione, 
per celebrare con gioia la Pasqua dell’Agnello. 
Egli è Dio, e vive e regna con te.  
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LITURGIA DELLA PAROLA 
 

PRIMA LETTURA 
Il popolo di Dio, entrato nella terra promessa, celebra la Pasqua. 

Dal libro di Giosuè 
5,9a.10-12 

 

In quei giorni, il Signore disse a Giosuè: «Oggi ho 
allontanato da voi l’infamia dell’Egitto». 
Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e cele-
brarono la Pasqua al quattordici del mese, alla 
sera, nelle steppe di Gerico. 
Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti 
della terra, àzzimi e frumento abbrustolito in 
quello stesso giorno. 

E a partire dal giorno seguente, come ebbero 
mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. 
Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno 
mangiarono i frutti della terra di Canaan. 
 

Parola di Dio. 
 

SALMO RESPONSORIALE 
Dal Sal 33 (34) 

Gustate e vedete com’è buono il Signore. 

 
 

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. R. 
 

Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. R. 
 

Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. R.

 

SECONDA LETTURA 
Dio ci ha riconciliati con sé mediante Cristo. 

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi 
5,17-21 

 

Fratelli, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le 
cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di 
nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha 
riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a 
noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti 
che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non impu-
tando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la 
parola della riconciliazione. 

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: 
per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi sup-
plichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare 
con Dio. 
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo 
fece peccato in nostro favore, perché in lui noi po-
tessimo diventare giustizia di Dio.

Parola di Dio. 
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ACCLAMAZIONE AL VANGELO 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: 
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 
 
 

VANGELO 
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita. 

Dal Vangelo secondo Luca 
15,1-3.11-32 

 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pub-
blicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i 
peccatori e mangia con loro».  
Ed egli disse loro questa parabola:  
«Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due 
disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimo-
nio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue so-
stanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, rac-
colte tutte le sue cose, partì per un paese lontano 
e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo 
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, soprag-
giunse in quel paese una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a 
mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella 
regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare 
i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di 
cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. 
Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio 
padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di 
fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Pa-
dre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non 
sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trat-
tami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò 
da suo padre. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, 
ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò 
al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho 

peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre 
disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più 
bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al 
dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, 
ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, per-
ché questo mio figlio era morto ed è tornato in 
vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E comincia-
rono a far festa. 
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, 
quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 
chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse 
tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui 
e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, 
perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, 
e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a sup-
plicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti 
servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un 
tuo comando, e tu non mi hai mai dato un ca-
pretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è 
tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le 
tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammaz-
zato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, 
tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 
ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo 
tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era per-
duto ed è stato ritrovato”». 

Parola del Signore. 
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PREGHIERA UNIVERSALE 
A Dio, Padre buono che riveste di dignità ogni figlio, rivolgiamo la nostra preghiera. Supplichiamolo per la 
riconciliazione tra i popoli della terra, tra le chiese, tra i fratelli, tra l’uomo e Dio. 
Preghiamo insieme: Ascoltaci, Signore. 
 

1. Padre, hai affidato a peccatori il ministero della riconciliazione. Rendi la Chiesa ministra della tua mise-
ricordia: promuova ciò che unisce e non ciò che divide. Ti preghiamo. 

2. Padre, guarda l’umanità gravata da un esodo ben più massiccio di quello vissuto dal tuo popolo. Dona a 
tutti la pace, una casa, una patria, una condizione di vita dignitosa, e a ogni uomo un cuore accogliente 
e sensibile. Ti preghiamo. 

3. Padre, il tuo amore ci accompagna anche quando ci allontaniamo dalla tua casa. Poni una salutare in-
quietudine in tutti coloro che si sono allontanati da te: nella Pasqua imminente possano gustare la gioia 
del tuo abbraccio benedicente. Ti preghiamo. 

4. Padre, allontana da noi la tentazione di essere fratelli che giudicano il fratello, educaci a togliere prima 
la trave dal nostro occhio e poi la pagliuzza dall’occhio dell’altro, insegnaci l’umiltà e la gioia dell’acco-
glienza. Ti preghiamo. 

 

Abbiamo oltrepassato, o Padre, la metà del cammino che ci porta verso la Croce.  
Fa’ che possiamo vedere il giorno del tuo Cristo, come Abramo che fu pieno di gioia quando, 
sul monte della tua provvidenza, gli restituisti vivo il figlio destinato alla morte.  
Donaci la fede indispensabile per essere salvi dall’Avversario  
e per comunicare al tuo mistico banchetto.  
Allora noi canteremo nella pace a te, Signore, che ci salvi e ci illumini.  
Gloria a te, ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
 
Oppure 
 
Il sogno di Dio è affidato alla nostra libertà e sappiamo che la costruzione di una fraternità nella famiglia 
umana è una missione tanto faticosa quanto appassionante. Possiamo contare sulle nostre forze, ma so-
prattutto sulla fiducia che tu, o Padre, nutri per ciascuno di noi. 
Ti invochiamo: Rendici tuoi figli, o Padre! 
 

1. Guarda con bontà e misericordia la tua Chiesa. Annunciando il Vangelo di Gesù, aiuti a riscoprire sempre 
più il tuo volto di Padre nella fraternità e nella tenerezza. Ti preghiamo. 

2. Padre, tu vedi la situazione drammatica di tanti popoli, inchiodati alla miseria, alle malattie, alla guerra 
e alla fame: sostieni gli sforzi internazionali che intendono costruire un futuro di giustizia, di fraternità e 
di pace. Ti preghiamo. 

3. Trasforma la vita politica e sociale dei Paesi del mondo intero: le ideologie non continuino ad accendere 
conflitti, ma ci sia l’impegno a comprendere le ragioni degli altri e a trovare un’intesa e una collabora-
zione per il bene comune e per la pace. Ti preghiamo. 

4. Indica alle famiglie lacerate dall’incomprensione, dall’infedeltà e dal rancore la strada della riconcilia-
zione. Ispira gesti di perdono e parole di rispetto per ricomporre le divisioni e le separazioni. Ti pre-
ghiamo. 

5. Apri gli occhi di ciascuno di noi sugli uomini e sulle donne che si trascinano un fardello pesante o bran-
colano nel buio, disorientati. Aiutaci a offrire una parola che sostenga nell’affrontare i problemi con pa-
zienza e fiducia. Ti preghiamo. 

 

O Dio, nel tuo Figlio Gesù tu sei andato incontro a ogni persona per dare, anche quando sembrava perduta, 
la dignità di essere tuoi figli. Insegnaci, ti preghiamo, a camminare sulla via della fraternità, così da vivere 
quella condivisione capace di saziare la nostra fame di infinito. A te benedizione e lode nei secoli dei secoli.  
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LITURGIA EUCARISTICA 
 

SULLE OFFERTE 
Ti presentiamo con gioia, o Signore, 
i doni della redenzione eterna: 
concedi a noi di venerarli con fede 
e di offrirli degnamente 
per la salvezza del mondo. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
 
 

RITI DI COMUNIONE 
 
 

IN POESIA 
David Maria Turoldo 

Amore, che mi formasti 
a immagine dell’Iddio che non ha volto, 
Amore che sì teneramente 
mi ricomponesti dopo la rovina, 
Amore, ecco, mi arrendo: 
sarò il tuo splendore eterno. 
 

Amore, che mi hai eletto fin dal giorno 
che le tue mani plasmarono il corpo mio, 
Amore, celato nell’umana carne, 

ora simile a me interamente sei, 
Amore, ecco, mi arrendo: 
sarò il tuo possesso eterno. 
 

Amore, che al tuo giogo 
anima e sensi, tutto m’hai piegato, 
Amore, tu m’involi nel gorgo tuo, 
il cuore mio non resiste più, 
ecco, mi arrendo, Amore: 
mia vita ormai eterna. 

 

Oppure: 
 

Luigi Verdi 
Padre abbracciami, mentre io sono così triste 
e mio fratello è chiuso nelle mura di casa. 
 

Padre abbracciami, 
Tu che stai facendo ciò che l’amore può fare, 
come il vento che s’insinua sottile nelle spine. 
 

Padre abbracciami, in questo chiaro di luna desolato, 
io ti saluterò sulla porta con la lanterna oscillante. 
 

Padre abbracciami, 
Tu che vieni con i tuoi piedi leggeri 
e con quelle gentilezze così dolci, 
aprimi la porta del futuro 
quando davanti c’è così poco da vedere. 
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DOPO LA COMUNIONE 
O Dio, che illumini ogni uomo 
che viene in questo mondo, 
fa’ risplendere su di noi la luce della tua grazia, 
perché i nostri pensieri 
siano conformi alla tua sapienza 
e possiamo amarti con cuore sincero. 
Per Cristo nostro Signore. 
 
 

RITI DI CONCLUSIONE 
 
 

ORAZIONE SUL POPOLO 
La nuova edizione in lingua italiana del Messale Romano ha inserito, nel tempo di Quaresima, l’orazione super populum in conclu-
sione della celebrazione. 
L’orazione sul popolo, presente nella terza edizione in lingua latina del Messale Romano (promulgata da San Giovanni Paolo II 
nel 2002), riprende una prassi antica della liturgia romana, attestata già nel Sacramentario di Verona (V-VI secolo). 
Se le altre orazioni della celebrazione eucaristica sono formulate alla prima persona plurale, le orazioni sul popolo, come è tipico 
per le benedizioni, sono preghiere che il presidente rivolge a Dio per la comunità, indicata alla terza persona. Si tratta, quindi, di 
una preghiera attraverso la quale il sacerdote celebrante chiede la protezione e l’aiuto di Dio sul popolo, che ora ritorna alle sue 
occupazioni. 
È significativo che tali orazioni siano proposte quotidianamente in Quaresima (facoltative nei giorni feriali e obbligatorie nelle 
domeniche): in questo tempo, infatti, siamo chiamati a vivere con maggiore intensità il nostro cammino spirituale. I testi delle 
orazioni sul popolo del tempo quaresimale paiono quasi prolungare nei quaranta giorni la preghiera che apre la liturgia del Mer-
coledì delle Ceneri, là dove si chiede la grazia di giungere completamente rinnovati alla celebrazione della Pasqua. 
 
L’orazione sul popolo si apre con l’acclamazione del presidente: 
 
Il Signore sia con voi 
E con il tuo spirito. 
 
Quindi il diacono o, in sua assenza, lo stesso sacerdote può invitare i fedeli con queste parole o con altre simili: 
 
Inchinatevi per la benedizione. 
 
Quindi il sacerdote, rivolto verso il popolo, stendendo le mani, dice: 
 
Custodisci, o Signore, 
coloro che ti supplicano, 
sorreggi chi è fragile, 
vivifica sempre con la tua luce 
quanti camminano nelle tenebre del mondo 
e concedi loro, liberati da ogni male, 
di giungere ai beni eterni. 
Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 
 
Dopo l’orazione, il sacerdote conclude: 
 
E la benedizione di Dio onnipotente, 
Padre e Figlio e Spirito Santo, 
discenda su di voi e con voi rimanga sempre.  
Amen. 


